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Tessili, patto in fabbrica 
per governare la tecnologia 
Un convegno a Milano per riflettere 
su contrattazione e innovazione Nella Marcellino Giancarlo Lombardi 

MILANO — Alla Legler, fab
brica tessile del Bergamasco, 
da anni gli operai media
mente lavorano 32 ore la set
timana. I turni sono quattro 
(compreso quello notturno) 
al giorno; si lavora anche la 
domenica con due turni (la 
prestazione festiva è volon
taria). In pratica ogni ope
ralo lavora due domeniche 
su quattro e matura per ogni 
domenica lavorata due gior
ni di riposo entro le due setti
mane successive. Tenendo 
conto di ferie collettive e in
dividuali, festività,'domeni
che e riposi compensativi, un 
operalo lavora 1.554 ore al
l'anno mentre l'utilizzo degli 
Impianti si aggira sulle 
8.000. L'aumento degli orga
nici — rispetto al famoso 6 
per 6 — è stato del 21,7 per 
cento. L'accordo alla Legler è 
uno del diciannove contratti 
aziendali «pilota» con cui 1 
sindacati tessili hanno gesti
to grossi processi di Innova
zione tecnologica. Oggi si 
vuole fare di più, si vuole 
«prevenire» con la contratta
zione rinnovazione che 
avanza e che rischia di pro
durre, se gestita unilateral
mente, conseguenze dram
matiche sull'occupazione. 

Su questi temi, Ieri e oggi, 
si discute In un convegno or
ganizzato dalla Flltea-Cgil, 

presenti dirigenti sindacali, 
delegati delle maggiori 
aziende del settore, rappre
sentanti delle forze politiche 
e industriali. 

L'idea-forza che la Flltea-
Cgil lancia in questo conve
gno può essere cosi riassun
ta: stabiliamo regole nuove 
di comportamento nelle 
aziende e nel settore, faccia
mo un «patto» nelle fabbri
che (o più in generale con le 
associazioni padronali) che 
consenta una «contrattazio
ne d'anticipo» sugli effetti 
dell'introduzione delle nuo
ve tecnologie, che stabilisca 
regole di comportamento 
per concordare le ricadute 
sul salario, sulla professio
nalità e sull'occupazione, so
prattutto. 

Due, brevemente, le pre
messe che Nella Marcellino, 
segretaria generale dei tessi
li della Cgil ha esposto nella 
sua introduzione al conve
gno: 'L'aumento della pro
duttività, non può solo tra
dursi In un aumento def pro
fitti; parte del benefici devo
no andare al salari e agli sti
pendi: E ancora: le ricadute 
sull'occupazione che l'Inno
vazione tecnologica compor
ta non possono essere vali
damente affrontate se si per
segue una politica economi
ca «statica», se non si fa del

l'Innovazione anche un'oc
casione per un nuovo svilup
po. 

Agostino Megale, segreta
rio nazionale della Filtea, in 
una delle due relazioni intro
duttive al convegno, ha pre
cisato la proposta del suo 
sindacato: un «patto» dentro 
le aziende in cui l lavoratori 
si facciano carico della mag
giore produttività degli Im
pianti e le imprese si accolli
no l'obbligo di salvaguarda
re e difendere i livelli di oc
cupazione attraverso la ma
novra sull'orario. In quanto 
al rapporto produttività-sa
lario, la Filtea-Cgll propone 
di trasformare il vecchio cot
timo (spesso individuale) 
con 11 «premio a risultato», 
concordando preventiva
mente quantità, qualità e 
tempi di consegna del pro
dotti. 

Più in generale la Filtea è 
per relazioni industriali for
temente innovative a livello 
di settore. Ne parlerà oggi 
Gianni Celata nella seconda 
relazione al convegno. Si 
tratta di concordare con la 
Federtesslle regole certe di 
comportamento ispirate al 
protocollo dell'Iri. In caso di 
introduzione di nuove tecno
logie, le aziende dovrebbero 
impegnarsi a non procedere 
a licenziamenti collettivi o a 

richiedere la cassa integra
zione, mentre si avvia un 
confronto con 11 sindacato. 
Devono essere stabilite san--
zionl In caso di Inadempien
za, previsti tentativi di ricon
ciliazione e soprattutto stru
menti paritetici (un osserva
torio tessile e uno sulle novi
tà in campo di tecnologie) 
che mettano In grado le parti 
di valutare diverse opzioni e 
soluzioni diverse «In antici
po». 

Quale sarà la risposta del
la controparte? Per il mo
mento abbastanza contrad
dittoria. Nella Marcellino ha 
polemizzato vivacemente 
con Giancarlo Lombardi, 
presidente della Federtessl
le, che In un'Intervista ha ac
cusato il sindacato di essere 
chiuso nella sola difesa del 
singoli posti di lavoro. 'Al 
sindacato — ha detto Nella 
Marcellino — non si può as
segnare solo II compito di ge
stire gli esuberi di personale. 
Afa proprio la Federtessili 
negli ultimi Incontri, dopo 
aver fatto sperare In una 
apertura, ha detto no quan
do abbiamo chiesto un'Infor
mazione preventiva e nuove 
relazioni Industriali, ha det
to no alla mobilità territoria
le e intersettoriale*. 

Bianca Mazzoni 

In attivo 
il bilancio 
del nuovo 
Ambrosiano 
MILANO — Il consiglio di 
amministrazione del Nuovo 
Banco Ambrosiano, riunito
si Ieri, ha comunicato di ave
re chiuso l'esercizio 
1-7-84/31-12-84 con un utile 
di 1,094 miliardi. Questo ri
sultato si è ottenuto dopo 
ammortamenti e accantona
menti vari per oltre 73 mi
liardi (50% in più rispetto 
all'esercizio precedente, an
nuale). La raccolta della 
clientela al 31-12-84 ammon
tava a 3950 miliardi (+444 
miliardi). Per quanto con
cerne le partecipazioni è 
preannunciato un «risultato 
di tutto rilievo» per la Cen
trale (che a fine anno detene
va il 3,72% di azioni Rizzoli, 
dopo avere ceduto il suo pac
chetto di maggioranza alla 
Gemina e soci). Ottimi l ri
sultati della Cattolica del Ve
neto e della Fiscambi. La 
compagine azionaria del 
Nuovo Banco, cambierà ul
teriormente In seguito alla 
conversione dei warrants dal 
1° al 31 maggio prossimi. 

Fiat lascia 
il settore 
trasporti 
pubblici 
MILANO — Nel 1987, dopo 
un impegno durato ben 75 
anni, la Fiat lascerà l'area 
del trasporti pubblici in con
cessione per dedicare le pro-
ftrle risorse al comparti stra-
eglcl. Nel breve arco di qual

che anno la Mondadori si è 
lanciata nell'avventura di 
Rete4 per poi cederla a Ber
lusconi e ritirarsi nel suo ter
ritorio peculiare della carta 
stampata. Ecco i due casi di 
disinvestimento ma se ne po
trebbero citare molti altri. 
Tali situazioni sono state 
esaminate Ieri a Milano, nel 
locali dell'Assolombarda, nel 
seminario di studi «Strategie 
di sviluppo e di disinvesti
mento». Tutti 1 partecipanti 
hanno consentito sul fatto 
che il dlsinvestimento può 
essere un modo efficace per 
riallocare meglio le risorse e 
per razionalizzare al meglio 
il portafoglio. Naturalmente 
purché ciò avvenga sulla ba
se di un piano razionale e or
ganico affidato a precise fi
gure professionali. 

«Lavoro, un piano che nasce già vecchio» 
Limiti di impostazione, clamorose dimenticanze, fonti informative inattendibili: in un convegno la Sinistra indipendente esamina il 
progetto decennale contro la disoccupazione del ministro De Michelis - «Si rimanda ad un miracoloso futuro ciò che non si sa fare oggi» 

ROMA — Lo sanno tutti: c*è disoccupazione 
e disoccupazione. Il fenomeno è tra i più 
estesi e complessi degli anni che stiamo vi
vendo. Eppure politiche e piani del governo 
fanno finta che questo non sia vero. E in certi 
casi impostano addirittura il problema come 
se i milioni di disoccupati di oggi fossero 
uguali per qualità, interessi, modo di porsi 
nella società, alle masse dei senza lavoro che 
sfilavano nelle strade metropolitane negli 
anni 30. 

È partita da questo presupposto-constata
zione la giornata di studio sulle politiche eco
nomiche e sociali legate alla disoccupazione, 
promossa dal gruppo parlamentare della Si
nistra Indipendente. Una decina tra relazioni 
e interventi per dire sostanzialmente questo: 
il piano decennale per 11 lavoro che il mini
stro De Michelis sta elaborando, pur lodevole 
nelle intenzioni, ha il vizio originale di ragio
nare in termini prevalentemente macroeco-
nomlci — come ha detto Stefano Rodotà in 
apertura del lavori — tralasciando quasi 

completamente l'analisi concreta di una 
realtà che è molto ricca, articolata, contrad
dittoria, variegata. È molto concreto, allora, 
Il rischio che questo progetto risulti inade
guato prima ancora di vedere la luce, si pre
senti insufficiente fin dalla fase della elabo
razione e dell'ideazione. -,-- « 

Lo dicono, addirittura, personaggi che 
hanno preso parte, o tuttora prendono parte, 
alla sua stesura. Come Bianca Beccalll, ad 
esempio, che fa parte della Commissione mi
nisteriale messa in piedi da De Michelis e che 
ha denunciato dal microfono del convegno 
l'assoluta assenza nel plano governativo di 
riferimenti alla disoccupazione femminile: 
•Solo ora, dopo che gli è stata fatta notare la 
macroscopica deficienza — ha detto — il mi
nistro ci ha pregato di inserire una parte su 
questo argomento». È quasi un aneddoto, ma 
la dice lunga su come si sta procedendo nella 
preparazione di un progetto che, negli intenti 
del ministro, dovrebbe cominciare ad estrar
re dal corpo vivo della società italiana una 
delle spine più acute che lo trafiggono. Del 

resto lo stesso De Michelis, intervenuto alla 
giornata di studio, non ha difeso a spada 
tratta il suo piano riconoscendone i limiti e 
sottolineandone il carattere «aperto». 

Molto polemico con il ministro anche Ser
gio Bruno che fino a poco tempo fa faceva 
parte della Commissione per il piano. Si è 
dimesso perché giudica il progetto lacunoso 
e inadeguato nel contenuti e nel metodo. «Lo 
sta redigendo una commissione raccoglitic
cia — ha detto — non c'è neppure uno staff 
permanente e inanca qualsiasi collegamento 
con gli altri ministeri. Non è stata fatta nep
pure una "bonifica" sulle fonti informative 
che sono state prese per buone nella stesura 
del documento e che Invece, lo sanno tutti, 
sono assolutamente inattendibili». 

Frecciate polemiche contro le cifre mini
steriali sulla disoccupazione sono state lan
ciate da diversi intervenuti alla giornata di 
studio. Ada Becchi, ad esempio, ha addirittu
ra avanzato il dubbio che da parte governati
va ci sia la volontà di ingigantire il fenome

no, di seminare allarmismo: «SI sparano cifre 
sempre più gigantesche sul numero di disoc
cupati — ha detto — e si finisce per masche
rare la realtà che emerge da una ricognizione 
un po' più approfondita: la mancanza di la
voro sta colpendo sempre di più le donne e 
sempre di più in certe aree del mezzogiorno, 
soprattutto in quelle delle grandi città». 

Sergio Bruno ha visto in questo gioco delle 
tre carte sulle cifre, un tentativo del governo 
di sottrarsi a una realtà scomoda che è inca
pace di affrontare con una politica valida e 
credibile: «Questo piano, in fin dei conti, ri
serva a soluzioni future e miracolose quello 
che non è in grado di fare oggi, subito». «Que
sta immagine di progetto è vecchia — ha 
concluso Laura Balbo —. Perché non si sosti
tuisce con previsioni-simulazioni verifi
cando resistenze, ritardi, nuove difficoltà e 
non si delinea il "piano" dentro questo mo
dello dinamico?». 

Daniele Martini 

Una battaglia comune per l'occupazione e la democrazia economica 

«Il sindacato 
A • 

non può ignorarci» 
Malucelli: «Non sempre si è colta la specificità della coopera
zione» - «In poco tempo possiamo creare 20mila posti di lavoro» 
ROMA — Roberto Malucelli 
è il responsabile del diparti
mento politiche del lavoro e 
sociali della Lega delle coo
perative. Ma è anche il re
sponsabile della delegazione 
nelle trattative con 11 gover
no ed il sindacato. Trattative 
che, a differenza di quanto 
fra la Confindustria, non 
vengono condotte né con 
l'ambizione di rivincita sul 
sindacato né con la volontà 
di sentirsi «dall'altra parte». 
«Abbiamo 250 mila dipen
denti — spiega — che però 
sono In gnn parte anche so
ci e, poi, tutta la nostra sto
ria è fatta di ricerca di com
posizione tra interessi delle 
aziende cooperative e lavo
ratori. Mai come in questa 
fase, ci sembra, è di attualità 
il perseguimento di relazioni 
Industriali nuove, su una li
nea di cooperatone tra sin
dacato e imprese». 

Dunque, niente pregiudi
ziali o steccati ideologici. «Da 
parte nostra no. E del resto, I 
decimali li abbiamo regolar
mente pagati; così come non 
pensiamo che una eventuale 
vittoria del "si" al referen
dum determini chissà quali 
sconquassi: 

Eliminati eli steccati di 
principio, affermata la di
sponibilità ad ampie conver
genze, nel rapporti tra sinda
cato e Lega (3 milioni di soci, 
18 mila coop.) rimangono i 
dissensi. E Malucelli, col pi
gilo manageriale di chi sa di 
dover tirare 1 conti di azien
de che operano sul mercato, 
non fa niente per nasconder
li. 'Meglio essere franchi — 
dice — così ci si capisce me
glio». Ma che cos'è che la Le
ga rimproveia al sindacato? 

'Innanzitutto un certo ritar
do nel cogliere la realtà della 
cooperazìone. Troppe volte si 
sono rivolti a noi perché rac-
cogllessimo l cocci di aziende 
decotte ma quando si è trat
tato di aprire un grande di
battito sulla partecipazione 
dei lavoratori ai processo di 
accumulazione, sull'aziona
riato operaio sulla creazione 
di nuove forme di Imprendi
torialità che permetterebbe 
di mobilitare risorse, ci si è 
tirati indietro, quasi intimo
riti dalle parole, come sotto 
l'influenza di una specie dì 
sclerosi politico-culturale*. 

Eppure, un rapporto col 
sindacato lo cercate. «Vedia
mo nel sindacato un nostro 
alleato. E del resto riteniamo 
di avere un grande obiettivo 
in comune: lo sviluppo del
l'occupazione, soprattutto 
quella giovanile. Penso che 
in poco tempo si potrebbero 
"inventare"circa 20 mila po
sti di lavoro, soprattutto per 
i giovani, nel campo della 
cooperazione purché ci fosse 
un adeguato sforzo culturale 
e finanziario*. 

Uno sforzo che chiedete 
soprattutto al governo. *Cer-
to, da lì ci vengono gli osta
coli maggiori. Nonostante la 
"Marcora" e la legge in di
scussione sull'occupazione 
giovanile, non c'è ancora 
una legislazione promozio
nale che crei le condizioni 
per il decollo di imprese coo
perative che devono poi esse
re in grado di resistere da so
le sul mercato. Dotazione di 
capitali di rischio, garanzie 
di credito a tassi accessibili, 
sostegno all'innovazione, 
presenza sui mercati esteri: 
non chiediamo di essere col-

locati su un'area protetta ma 
che venga riconosciuto il no
stro ruolo sociale. Tanto più 
che abbiamo vincoli occupa
zionali fortissimi: siamo gli 
unici che ristrutturano sen
za puntare alla Cig, senza ri
dimensionamenti di perso
nale. Al sindaca to chiediamo 
di schierarsi con noi di soste
nere la nostra iniziativa co
me uno dei suoi assi strategi
ci sull'occupazione. Di capire 
che un'accresciuta rete di 
cooperative rafforza il tessu
to democratico dell'econo
mia; e non mi pare che il sin
daca to corra il rischio di per
dere in questo modo la sua 
autonomia contrattuale*. 

Già, ma chiedete anche al 
sindacato un'attenzione di
versa alla realtà della piccola 
impresa. «Sinora il sindacato 
ha tenuto conto soprattutto 
della grande impresa. Que
stioni come organizzazione 
del lavoro, professionalità, 
orario, chiamate numeriche, 
peso degli automatismi, so
vrapposizione di rivendica
zioni chiedono un approccio 
adeguato al problemi della 
piccola e media impresa. Si 
tratta di conciliare le esigen
ze del lavoratori con quelle 
delle aziende. li sindacato 
non può più rinchiudersi a 
riccio. Lo spazio per 11 dialo
go è ampio. Come coopera
zìone abbiamo molti proble
mi specifici da discutere col 
sindacato e su questo inten
diamo con Un uare il confron
to, al di là dei problema refe
rendum, in modo autonomo 
e senza offrire alibi a chi non 
ha pagato i decimali o cerca 
lo scontro*. 

Gildo Campesato 

La Cgil: «Possiamo 
lavorare insieme» 
Pizzinato: «Il terzo settore è un protagonista del rinnovamento 
economico» - «Gli spazi di collaborazione reciproca sono ampi» 

ROMA — Il concetto che ri
pete più spesso è «ma con la 
gestione noi non 
c'entriamo»: un segno di 
«sclerosi politica», di sottova
lutazione del ruolo delle coo
perative, un mettere le mani 
avanti nella polemica che di
vide il sindacato (la Osi è per 
l'assunzione in prima perso
na della gestione delle coop)? 
Antonio Pizzinato, segreta
rio nazionale della Cgil, nega 
che la sua organizzazione 
confini in un agolo il proble
ma della cooperazìone. »For-
se potremo avere avuto qual
che ritardo di comprensione 
— dice — ma nemmeno la 

\ cooperazìone ha sempre ca
pito il valore dell'autonomia 
del sindacato. Comunque 
crediamo anche noi che il 
movimento cooperativo pos
sa svolgere un ruoto signifi
cativo per uscire dalla crisi. 
n cosiddetto -terzo settore" 
è molto cambiato, In com
parti come quello dell'agri
coltura, ad esempio, è prota
gonista del rinnovamento 
produttivo». 

Dunque, alla domanda 
che viene dalle cooperative 
di essere protagonisti, con 
loro, di una forte spinta per 
lo sviluppo di un'esperienza 
economica che può rivelarsi 
decisiva per la crescita del 
tessuto industriale ed occu
pazionale intendete rispon
dere positivamente? «Non vi 
è dubbio. Del resto il contri
buto dato dal movimento 
sindacale nella costruzione 
di cooperative In agricoltura 
è stato determinante. Ed uno 
sforzo c'è anche in altri set

tori, industria e servizi in 
primo luogo. L'applicazione 
della Marcora è un terreno 
che ci deve vedere impegnati 
insieme. Il sindacato deve 
essere protagonista nel pro
muovere, organizzare, met
tere in campo mezzi; alle 
cooperative, invece, spetta la 
gestione». 

Uno degli appunti che vi 
vengono fatti dal movimen
to cooperativo è di aver sem
pre avuto presenti le condi
zioni della grande industria, 
di aver elaborato qui le vo
stre piattaforme e di averle 
poi trasportate un po' mec
canicamente ovunque. In al
tre parole, vi chiedono rap
porti nuovi, calibrati sulle 
specifiche realtà aziendali. 
*Non vi è dubbio che le rela
zioni "industriali" tra noi 
debbano tener conto della 
peculiarità del mondo coo
perativo nel quale, tra l'altro, 
la maggior parte dei dipen
denti sono nel contempo an
che soci. Del passi in avanti 
vanno compiuti e penso che 
nella proposta complessiva 
elaborata dalla Cgil vi siano 
delle indicazioni per marcia
re in questa direzione». 

Domande precise vi ven
gono poste, ad esempio, sul
l'orario. «Ce un orientamen
to a discutere di riduzioni 
d'orario contrattandone la 
flessibilità. E le caratteristi
che articolate della realtà 
cooperativa sono un terreno 
fertile per entrare nel merito 
delle realizzazioni. Ad esem
plo uno sforzo comune posi
tivo possiamo compierlo sul 
contratti di formazione lavo

ro». 
Si parla molto anche di 

appiattimento salariale, di 
sommatorie rivendicative 
tra vertenze aziendali, terri
toriali, nazionali. *Siamo per 
la non ripetitività delle piat
taforme e nelle nostre propo
ste per salvaguardare la con
trattazione e prevista la dif
ferenziazione del punto di 
contingenza. In questo mo
do, credo, si va incontro a 
questa esigenza del mondo 
cooperativo che, tra l'altro, è 
stata considerata anche in 
accordi che recentemente 
abbiamo siglato a livello ter
ritoriale proprio con le orga
nizzazioni delle coop». 

Le cooperative, inoltre, vi 
pongono l'esigenza di rela
zioni industriali nuove, sul 
tipo di quelle previste nel 
«protocollo Ili*. »Non abbia
mo nessun problema a con
frontarci su questo, e del re
sto vi sono già accordi, come 
quello sottoscritto in Emilia 
—dopo 5 ore di sciopero — al 
Consorzio interprovinciale 
coop che segna dei passi in 
aranti significativi in questa 
direzione*. 

Quindi, più attenzione al 
movimento cooperativo. 
•Certo, e del resto anche a li
vello nazionale, pensiamo 
che i rapporti triangolari — 
noi, la Confindustria, Il go
verno — non bastino più ad 
esprimere la pluralità econo
mica del paese. Ed 11 dibatti
to sulla riforma del salario 
può essere una grossa occa
sione per andare aldilà del
l'esperienza fatta sinora». 

9-c 

Poligrafici: «Nuove 
tecnologie, ma anche 
meno ore di lavoro» 
Tavola rotonda all'Unità con i rappresentanti sindacali - Gli 
editori puntano a licenziare - Aspra vertenza con i falchi Fieg 

ROMA — Oggi di nuovo uno 
sciopero del poligrafici. SI 
tratta di una giornata di lot
ta che si Inquadra nell'aspra 
vertenza per il rinnovo con
trattuale. L'«Unltà» ha orga
nizzato una tavola rotonda 
per discutere con alcuni 
membri della segreteria del 
sindacato Informazione e 
spettacolo Cgil, Clsl e UH 1 
temi che sono al centro del 
duro scontro tra lavoratori 
ed editori. VI hanno preso 
parte Guglielmo Epifani, se
gretario generale della Fllls, 
Alessandro Cardulll, segre
tario aggiunto, Giuseppe 
Surrenti, poligrafici Cisl, Al
fredo Giampietro, poligrafici 
UH, Mario Brugonl, poligra
fici Cgil, Tullio Giovannino 
poligrafici Cisl e Alberto DI 
Giovanni, poligrafici Cgil. 

— Quali sono gli ostacoli 
che si frappongono alla 
prosecuzione della trattati
va e ad una conclusione po
sitiva del rinnovo del con
tratto? 
Surrenti — Ostacoli di na

tura contrattuale non ce ne 
sono. La nostra piattaforma 
non pone particolari vincoli 
o rigidità se non quelli che si 
richiamano alla volontà e al 
diritto del sindacato di di
scutere e contrattare i conte
nuti e gli effetti del piani 
aziendali. Particolare rile
vanza diamo al problemi oc
cupazionali e agli strumenti 
che tutelano l'occupazione, 
ma vivaddio siamo un sinda
cato. In ogni caso abbiamo 
ampiamente dimostrato di 
volere, anche noi, aziende 
redditizie. 

Giampietro — L'unico 
ostacolo vero è che la Fieg 
non entra nel merito dei con
tenuti reali delle nostre pro
poste sui punti chiave del 
contratto. Non ha in realtà 
l'occhio puntato sugli inte
ressi reali del settore ma 
vuole colpire 11 potere con
trattuale del sindacato e dei 
lavoratori. 

— Però nell'ultimo comu
nicato della Fieg sembra 
che un punto di scontro 
concreto ci sia, quello rela
tivo all'orario di lavoro. Di
ce la Fieg: in queste settore 
si lavora 33 ore e mezzo, co
me è possibile ridurre? In 
effetti qual è la vostra posi
zione? 
Cardulll — Non ci piace il 

•gioco delle ore» e non ci 
piacciono le interpretazioni 
strumentali. La nostra linea 
è la seguente: quando ci sono 

Brevi 

plani di Impresa che, In que
sto o quel settore dell'azien
da prevedono investimenti, 
Innovazioni tecnologiche, la 
loro attuazione non può 
creare disoccupati. Si devo
no perciò usare gli strumenti 
di legge e contrattuali. Se, 
messo In atto tutto questo, l 
plani prevedessero ecceden
ze di lavoratori nell'azienda 
si deve usare la riduzione 
dell'orarlo di lavoro, cosi co
me, del resto, è già scritto In 
altra parte del vecchio con
tratto, per un massimo di 
sette giorni. 

Gfampfetro — A parte 11 
fatto che l'orarlo di lavoro 
contrattuale su media ultra-
settimanale è di 35 ore e non 
di 33 e mezzo, la linea Indica
ta da Cardulll è semplice: 
l'aumento di produttività 
conseguente ad un utilizzo 
massiccio di nuove tecnolo
gie deve essere In parte rein
vestito dalle aziende sotto 
l'aspetto sociale a sostegno 
delle eccedenze occupazio
nali anche con manovre di 
riduzione di orario di lavoro 
annuo aziendale. 

Surrenti — La Fieg mi 
sembra si stia perdendo In 
un bicchier d'acqua come 
succede a chi si arrocca su 
una posizione di principio. 
Noi non chiediamo infatti 
una riduzione secca e astrat
ta dell'attuale orario ma di 
utilizzare la riduzione di ora
rlo a fronte di problemi oc
cupazionali. Perché le azien
de non devono contribuire a 
risolvere 1 problemi occupa
zionali? C'è sempre e solo 
Pantalone? 

Epifani — È importante 
l'unità che si è realizzata fra 
di noi su questo aspetto 
mentre non si capisce il ri
fiuto opposto dalla Fieg in 
quanto non si tratta di una 
rivendicazione ulteriore sul
l'orario ma dello sviluppo 
coerente di una norma esì
stente che qualifica e raffor
za il potere di contrattazione 
del sindacato e dei lavoratori 
e, al tempo stesso, rafforza il 
ruolo di entrambe le parti. 

— Ma anche sulle tecnolo
gie gli editori dicono che vi 
opponete ad un uso inte
grale e che quindi ponete 
degli «intralci» allo svilup
po delle aziende. 
Cardulll — Non abbiamo 

le campanelle al naso né tre 
narici. Riteniamo che le nor
me contrattuali non siano 
un «intralcio» come afferma 
la Fieg. Se, come si sussurra 
in giro, si tratta di un errore 

Scioperano i vigili del fuoco: niente aerei 
ROMA — Ultimo tentativo stamane del ministro degli Interni Scattare di 
evitare lo sciopero dei vigrti del fuoco dia dovrebbe bloccare ogni attività negli 
scafi aerei. Il ministro ha infatti convocato per stamane le parti nel tentativo 
di comporre la vertenza. All'origine della giornata di lotta c'è la richiesta di 
riforma del corpo dei vigili dei fuoco e U problema dei prof* professionali della 
categoria. 

In agitazione i marittimi autonomi 
ROMA — La segreteria nazionale dada Federmar-Cisal — » sindacato auto
nomo — ha indetto 48 ore di sciopero dei marittimi. Un comunicato precisa 
che l'agitazione è stata decisa perché «sono trascorsi dodtó mesi date sca
denza del contratto e che a tutt'oggi nessun blocco positivo s'è verificato 
•l'apertura deHe trattative». L'astensione del lavoro autonoma potrebbe crea
re disagi per le navi m partenza della società Italia. Uoyd Triestino, Adriatica 
eTvrenia. 

Sidalm: il sindacato al contrattacco 
ROMA — Uno sciopero di otto ore in tutti g6 stabSmenti della Sidalm (la 
società nata daBa Motta e dada Atemagna) da effettuarsi in modo articolato 
entro B 23 marzo è stato deciso daBa F ia . la federazione unitaria degli 
afonentansti dopo la sospensione dell'incontro che si è svolto ieri a Roma, 
presso la sede delTIntersind. La Fifia — dice una nota sindacale — ha 
giudicato «naccettabfle il piano di nstrutturazione presentato dal'azjenda per 
i suoi effetti negativi sul piano produttivo • occupazionale. 

Ribassa da venerdì l'olio combustibile 
ROMA — Oa venere* prossimo ribassano ì prezzi dsToSo axnbustible. I 
prezzi medi europei, secondo le consuete rsevazioni settimanali effettuate 
data Cee. sono infatti in discesa: così dal 15 marzo prossimo foto combusti
bile Atz cinanura di nove Era al eneo (costerà 451 tre). oueBo Btz scender* 
di dieci ire (e costerà 496 are). 

L'Itattel partecipa a Tecnopolis 
MILANO — La ttattel parteciperà al programma TecnopoE* Novus Ortus 
promosso in coKaborazione con r Università di Bari. La nuova a t t i ( M a 
tecnologia che sta sorgendo vicino a Bari sturjerà t organizzerà più stretti 
rapporti tra ricerca e industria. 

Dividendi Ciga 
MILANO — La Ciga dovrebbe distribuire un dividendo di ISO ire per azione 
(100 ire nel 1983). Dovrebbe ancrie numinare un nuovo dfcwio^ generala ed 
emettere un pi asti tu ot,ibtuaz>onario cunei tibie. 

I cambi 
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di scrittura con la penna che 
è stata più veloce del pensie
ro, sarebbe bene dirlo uffi
cialmente. La realtà è che la 
maggioranza che In Fieg si è 
creata attorno al «polo con
findustriale» vuole solo col
pire il sindacato e 1 lavorato
ri. 

DI Giovanni—Dicono del
le assurdità. Se si entrasse 
nel merito anche per quanto 
riguarda le tecnologie il con
tratto si potrebbe fare presto 
e potrà proseguire quella po
litica di sviluppo che è 11 no
stro primo obiettivo perché 
solo in questo modo possia
mo garantire l'occupazione. 

Surrenti — Gli editori non 
sono riusciti a nascondere 
quello che realmente pensa
no e cioè che 11 potere del
l'imprenditore sia unico, Illi
mitato, esclusivo. Noi abbia
mo solo 11 torto di pensare 
che il lavoro sia una risorsa e 
non un vincolo. 

Brugonl — In un settore 
dove l'introduzione delle tec
nologie è così rapida e mas
siccia si creano problemi di 
trasformazione radicale nel 
modo di lavorare e nella pro
fessionalità. Riteniamo sia 
necessario avere spazi di 
contrattazione aziendale, nel 
quadro degli Indirizzi gene
rali previsti dal contratto, 
capaci di governare l proces
si di trasformazione, di ga
rantire ruolo e professionali
tà dei poligrafici creando co
sì condizioni per 11 miglior 
utilizzo degli impianti. 

— Il contratto ha un costo. 
È compatibile con lo stato 
attuate del settore quello 
che voi chiedete? 
Epifani — Avremmo potu

to fare scelte salariali molto 
forti. La nostra scelta punta 
invece a difendere l'occupa
zione Incrementando la pro
duttività, a recuperare il po
tere reale d'acquisto del la
voratori valorizzando pro
fessionalità e competenze. 

Olovannlnl — Le scelte 
globali salariali fatte sono 
certamente compatìbili con 
la realtà economica del set
tore, un settore che deve te
ner copto di un forte aumen
to di produttività che da solo 
è sufficiente a ridurre i costi 
per unità di prodotto. L'inci
denza è notevolmente infe
riore a quella registrata ne
gli anni passati. 

— Gli scioperi hanno de
terminato una perdita di 
tiratura molto alta. Si par
la di circa 50 milioni di co
pie in meno. L'informazio
ne sta pagando un prezzo 
altissimo. Quali sono le vo
stre prjspettive? 
Di Giovanni — Allo stato 

attuale abbiamo effettuato 
circa 50 ore di sciopero e si 
sono perse circa 50 milioni di 
copie. Ma chi ha voluto ciò?-
Abbiamo cercato di evitare 
la rottura, abbiamo fatto, co
me avviene in ogni trattati
va, passi avanti rispetto alla 
piattaforma presentata, sia
mo entrati nel merito. Gli 
editori Invece si sono arroc
cati su questioni «ideologi-
elle». 

Surrenti — L'Informazio
ne è un bene estremamente 
importante ma è pur sempre 
un prodotto industriale. In 
altre parole non si possono 
fare esercitazioni retoriche 
sull'informazione e dimenti
carsi degli uomini, dei mezzi, 
dei problemi, dei conflitti 
che sorgono nei processi dt 
produzione deU'lnformazio-
ne. 

Eplfani — La cosa singo
lare è che quanto tu dici pare 
non interessare proprio gli 
editori o meglio quella parte 
della Fieg che fa prevalere 
logiche di schieramento agii 
interessi reali del settore.' 
Non c*è dubbio che 1 nostri 
contenuti rivendicativi van
no nell'Interesse della mo
dernizzazione e dello svilup
po del settore. 

Giampietro — La prospet
tiva per noi è una sola: la 
Fieg deve invertire la logica 
fin qui portata avanti che ha 
costretto il sindacato ad arti
colare una serie di scioperi; 
deve Immediatamente ria
prire U confronto con le or
ganizzazioni sindacali sul 
contenuti della piattaforma 
e non su «principi» astratti. 

Cardulll — Se te nostre 
proposte tengono viste per 
quel che sono realmente 11 
contratto si può fare con re
ciproco vantaggio. Se si vuo
le giocare con noi una parti
ta più generale per umiliare 
ti sindacato, chi si muove in 
questo si assume responsabt-
lità gravissime nel confronti 
di tutto U Paese. 

Vittori 


